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Ritiro d’avvento adolescenti e diciottenni

Ponte Selva, 3 e 4 dicembre 2005
Introduzione

ovvero: il nostro sguardo sugli altri
Cinque personaggi “strani”…
Canto di Natale

(Modena City Ramblers)

Signora dei vicoli scuri dal vecchio cappotto sciupato 

Asciugati gli occhi e sorridi c'è un altro Natale alle porte 

Non senti le grida e le voci e qualcosa di strano nell'aria 

Anche i muri ingrigiti dei vicoli splendono sotto la luna 

Ti ricordi c'incontrammo in un giorno di neve e di freddo 

E la sera ci facemmo un bicchiere di scura ed un giro di walzer 

Con tanti saluti ad un altro Natale 

Signora dei vicoli scuri abbracciami forte stasera 

Anche i gatti festeggiano a volte e cantano sotto le stelle 

Dimentica il freddo le lacrime e le scarpe coperte di fango 

E il destino di un vecchio ubriacone cullato dal canto del vento 

Ti ricordi c'incontrammo in un giorno di neve e di freddo 

E stasera ci faremo un bicchiere di scura ed un giro di walzer 

Con tanti saluti ad un altro Natale. 

Signora dei vicoli scuri non mollare la lotta 

Verranno momenti migliori il tempo è una ruota che gira 

Vedremo le rive del mare in un giorno assolato d'estate 

Scoleremo cinquanta bottiglie al riparo di un cielo lontano 

Ti ricordi c'incontrammo in un giorno di neve e di freddo 

E stasera ce ne andremo a ballare per strade e a brindare un saluto 

E un cordiale ‘fanculo ad un altro Natale

La storia di uno dei personaggi che ho visto (secondo me):

Veglia

ovvero: lo sguardo di Gesù su di noi
Introduzione:

lo sguardo
Sguardo = 1. La direzione o l’espressione dell’atto visivo – 2. Occhiata rapida e sommaria – 3. La capacità visiva – 4. Campo disponibile alla vista, veduta.

Il Dizionario della lingua italiana Le Monnier

....tu sei finalmente come sei

perché a volte sai

basta uno sguardo

dice di più di un discorso che fai

Nek

Ehi, ricordo ancora come se fosse oggi il nostro incontro in quello

scontro ti bastò uno sguardo per fulminarmi e donarmi la luce

Gemelli diversi

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, sposa,

tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo,

con una perla sola della tua collana!

Cantico dei cantici 4,9

Lo sguardo che Dio posa sull'uomo ha la dolcezza di un bacio.

Anonimo

Una delle verità fondamentali del cristianesimo, verità troppo spesso misconosciuta, è questa: ciò che salva è lo sguardo.

Simone Weil

Lo sguardo di Dio è come una rugiada che fortifica, è come un raggio luminoso che feconda e dilata: lavoriamo dunque senza chiasso e senza tregua, lavoriamo allo sguardo di Dio, di Dio solo!

San Luigi Orione

Non distogliere mai lo sguardo dal povero, così non si leverà da te lo sguardo di Dio.

Tobia 4,7

Uno sguardo luminoso allieta il cuore; una notizia lieta rianima le ossa.

Proverbi 15,30

Su chi volgerò lo sguardo? Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi teme la mia parola.

Isaia 66,2

Ho appreso che un uomo ha il diritto di guardarne un altro dall'alto in basso soltanto quando deve aiutarlo ad alzarsi.

Gabriel Garcìa Màrquez

Primo momento:

Gesù ci guarda dalla mangiatoia
( Racconto
E' la notte di Natale. Tommaso sogna che sta andando insieme ai pastori e ai Re Magi verso la stalla quando si trova improvvisamente davanti a Gesù Bambino che giace nella mangiatoia. 

Tommaso si accorge di essere a mani vuote. Tutti hanno portato qualcosa: solo lui è senza doni! 

Avvilito dice subito: “Prometto di darti la cosa più bella che ho. Ti regalo la mia nuova bicicletta, anzi il mio trenino elettrico”. 

Il bambino nel presepe lo guarda, scuote la testa e sorridendo dice: “Io non voglio il tuo trenino elettrico. Dammi il tuo tema in classe!”. 

“Il mio ultimo tema?” balbetta il ragazzino. “Ma ho preso un insufficiente!”. 

“Appunto, proprio per questo lo vorrei” dice Gesù. “Devi darmi sempre tutto quello che è insufficiente, imperfetto. Per questo sono venuto nel mondo. Ma vorrei un'altra cosa ancora da te: la tua tazza del latte”. 

A questo punto Tommaso si rattrista: “La mia tazza? Ma è rotta!”. 

“Proprio per questo la vorrei avere” dice Gesù Bambino. “Tu mi puoi portare tutto quello che si rompe nella tua vita. Perché io sono capace di risanarlo”. 

Il ragazzino sentì di nuovo la voce del Bambino Gesù: “Vorrei una terza cosa da te: vorrei la risposta che hai dato a tua mamma quando ti ha chiesto come mai si è rotta la tazza del latte”. 

Allora Tommaso inizia a piangere e confessa tra le lacrime: “Ma le ho detto una bugia, quella volta. Ho detto alla mamma che la tazza era caduta per caso, ma in realtà l'ho gettata a terra io, per rabbia”. 

“Per questo vorrei avere quella tua risposta” risponde sicuro Gesù Bambino. “Portami sempre tutto quello che nella tua vita è cattivo, bugiardo, dispettoso e malvagio. Sono venuto nel mondo per perdonarti, per prenderti la mano e insegnarti la via”. 

Gesù guarda ancora Tommaso con un sorriso, mentre lui ricambia lo sguardo, comprende e si meraviglia…

( Gesto
E ora fermati qualche minuto in silenzio, libera la mente dalle distrazioni e dai pensieri e lasciati guardare da Gesù; lascia che guardi il tuo cuore e la tua mente, anche gli angoli più nascosti che non conosce nessuno.

Scriviamo su un foglietto la nostra preghiera…

Occhi di speranza


Occhi di fiducia


Occhi aperti, curiosi


Occhi di amore


Occhi che non giudicano

( Preghiera
(dal salmo 131)

1 Signore, non si inorgoglisce il mio cuore

e non si leva con superbia il mio sguardo;

non vado in cerca di cose grandi,

superiori alle mie forze.

2 Io sono tranquillo e sereno

come bimbo svezzato in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato è l'anima mia.

3 Speri Israele nel Signore,

ora e sempre.

Gloria…

Secondo momento:

Gesù ci guarda sul sicomoro
( Canto al Vangelo
Signore, sei venuto fratello in mezzo a noi. 

Signore, hai portato amore e libertà

Signore sei vissuto nella povertà: noi ti ringraziamo, Gesù!

Alleluia! (7v)

( Vangelo
Dal Vangelo secondo Luca

1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: «E' andato ad alloggiare da un peccatore!». 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9 Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; 10 il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

( Riflessione
Zaccheo, lo sguardo di Gesù verso l’uomo.

"Cercava di vedere, ma non ci riusciva" Anche noi questa sera cerchiamo di vederLo, ma è probabile che non ci riusciamo. La nostra fede è di bassa statura e una folla di pensieri ci impedisce di incrociare il Suo sguardo. Facciamo silenzio e saliamo sul sicomoro. Non devo guardare il mio vicino. Non devo guardare chi c’è e chi non c’è. Devo alzare lo sguardo e cercare gli occhi di Gesù. Mi ripeto all’infinito: Signore, cerco il tuo volto, Signore, dove sei? Sto cercando il tuo volto.
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Zaccheo pensa di essere lui, con la sua trovata dell’albero, a provocare l’incontro. In realtà pone solo le condizioni perché questo incontro avvenga. E’ Gesù che lo chiama per nome. E’ Gesù che inaspettatamente, passando, alza lo sguardo e lo chiama. Siamo in presenza di un Dio che prende l’iniziativa

Metterci nei panni di Zaccheo significa ammettere il nostro peccato. Ammettere di essere così come siamo. Non fingere con il Signore.

Posso chiedermi:

· Sarò pronto Signore a porre le basi per un incontro con Te in questo periodo di Avvento? 

· Avrò lo sguardo pronto a rivolgersi verso di Te o dovrai passare più volte a cercarmi?

· Come troverai la mia casa?
( Gesto
Ognuno va al cartellone e apre i “suoi” occhi su Gesù. Possiamo anche aprire quelli di qualche amico assente, come piccolo impegno a prenderci cura di lui nei prossimi giorni.

( Canto
Io lo so Signore, che vengo da lontano

prima nel pensiero e poi nella Tua mano.

Io mi rendo conto che Tu sei la mia vita

e non mi sembra vero di pregarti così:

“Padre d’ogni uomo” - e non ti ho visto mai -

“Spirito di vita” - e nacqui da una donna -

“Figlio mio fratello” - e sono solo un uomo -

eppure io capisco, che Tu sei Verità.

E imparerò a guardare tutto il mondo 

con gli occhi trasparenti di un bambino

e insegnerò a chiamarti “Padre nostro”

ad ogni figlio che diventa uomo. (2v)

Io lo so Signore che Tu mi sei vicino

luce alla mia mente, guida al mio cammino,

mano che sorregge, sguardo che perdona,

e non mi sembra vero che Tu esista così.

Dove nasce amore Tu se la sorgente;

dove c’è una Croce Tu sei la speranza;

dove il tempo ha fine Tu sei vita eterna;

e so che posso sempre contare su di Te!

E accoglierò la vita come un dono

e avrò il coraggio di morire anch’io

e incontro a Te verrò col mio fratello

che non si sente amato da nessuno.

E imparerò…

Terzo momento:

guardare dal basso
( Preghiera
La nostra preghiera sugli sguardi…

( Lettura
“Resta un’esperienza di eccezionale valore l’aver imparato infine a guardare i grandi eventi della storia universale dal basso, dalla prospettiva degli esclusi, dei sospetti, dei maltrattati, degli impotenti, degli oppressi e dei derisi, in una parola, dei sofferenti. 

Se in questi tempi l’amarezza e l’astio non ci hanno corroso il cuore, se dunque vediamo con occhi nuovi le grandi e le piccole cose, la felicità e l’infelicità, la forza e la debolezza […] tutto questo è una fortuna personale”. 

Dietrich Bonhoeffer 

( Ascolto
Gloria dal basso della terra
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Gloria dal basso della terra

gloria dal più infame degli stermini

gloria nella carestia

gloria nella guerra più atroce.

Gloria, gloria, gloria,

solo Tu hai la forza con la Tua gloria

di asciugare le lacrime

di portare nella Tua gloria,

nell’alto dei cieli,

i vinti della terra, i vinti della terra, i vinti della terra.

La veglia non finisce: possiamo rimanere un po’ in meditazione

rileggendo questi ultimi brani…

( Lettura
Andiamo fino a Betlem, come i pastori. L'importante è muoversi. Per Gesù Cristo vale la pena lasciare tutto: ve lo assicuro. E se, invece di un Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragilità di un bambino, con tutte le connotazioni della miseria, non ci venga il dubbio di aver sbagliato percorso. 

Perché, da quella notte, le fasce della debolezza e la mangiatoia della povertà sono divenuti i simboli nuovi dell'onnipotenza di Dio. Anzi, da quel Natale, il volto spaurito degli oppressi, le membra dei sofferenti, la solitudine degli infelici, l'amarezza di tutti gli ultimi della terra, sono divenuti il luogo dove egli continua a vivere in clandestinità. A noi il compito di cercarlo. E saremo beati se sapremo riconoscere il tempo della sua visita. 

Mettiamoci in cammino, senza paura. Il Natale di quest'anno ci farà trovare Gesù e, con lui, il bandolo della nostra esistenza redenta, la festa di vivere, il gusto dell'essenziale, il sapore delle cose semplici, la fontana della pace, la gioia del dialogo, il piacere della collaborazione, la voglia dell'impegno storico, lo stupore della vera libertà, la tenerezza della preghiera. 

Allora, finalmente, non solo il cielo dei nostri presepi, ma anche quello della nostra anima sarà libero di smog, privo di segni di morte, e illuminato di stelle. 

E dal nostro cuore, non più pietrificato dalle delusioni, strariperà la speranza.

Don Tonino Bello

Riflessione
ovvero: cambiare lo sguardo

           Il Dio dell’avvento è il Dio della mia storia di ogni giorno
L’attesa che viviamo è quella di un futuro misterioso, che non si riferisce ai giorni del calendario. Si tratta di un altro tipo di giorni: non è la quantità, ma la qualità dei giorni che, se Dio vuole, cambia.

Non ci bastano i giorni che viviamo? Dio, a questa domanda, ci risponde che non basterebbero mai, anche se fossero infiniti, perché sono giorni compiuti e definiti da noi. Verranno invece giorni diversi, cioè verrà una storia diversa che Dio ci donerà, ma della quale dovremo diventare protagonisti e testimoni in mezzo agli altri. Ecco perché la Chiesa si preoccupa che l’avvento non ci sfugga: se ci sfugge, perdiamo l’inizio della nuova nostra storia.

La storia ci fa guardare indietro. Se ci chiedono qual è la nostra storia, normalmente rispondiamo raccontando cose che ci sono accadute, non quelle che abbiamo fatto accadere noi. Senza volerlo, già ci interpretiamo come quasi vittime di questa storia, più passiva che attiva, trascinata da altri. Anche se rimane il desiderio che la mia storia sia quella che io ho deciso da me. Non c’è dubbio che le persone responsabili si siano costruite parte della loro storia, ancor più noi cristiani. Ma quand’anche la nostra fosse una storia non passiva, non rassegnata, la più costruita e la più evoluta, è proprio la storia stessa che non ci basta. E questa storia è quella che Dio, venendo, mette in questione, è come se dicesse: “La tua vita, tal qual è fino ad oggi, per quello che dipende da te solo, non ti basterà mai ed Io la metto in questione. Verrò Io – uomo come te, con la tua misura – perché la tua storia diventi un’altra”. Allora è molto bello pensare che la mia storia non è soltanto il luogo delle mie avventure e delle mie scelte, ma è soprattutto il luogo dove Dio realizza le sue promesse su di me.

Allora con Dio cambia tutto? No! La mia storia è il luogo delle promesse di Dio perché è Dio che mi ha plasmato. Devo capire cosa Dio mi ha promesso: ecco la ricerca del senso della mia vita, che avviene confrontando la mia vocazione con Dio e la sua Parola. “Che cosa ti sei promesso su di me, mio creatore, prima ancora di crearmi? Perché so che mi hai pensato. Che cosa mi hai promesso nel tuo cuore?”

La promessa che Dio ci ha fatta si capisce poco a poco e, quando si capisce, la vita diventa allora una tensione per rispondere, perché ci si rende conto che le promesse di Dio sono molto più grandi, belle, più vantaggiose di tutti i propri desideri realizzati.

Il cristiano deve lentamente imparare a ragionare così, e l’avvento ci viene in aiuto.

L’avvento infatti è un tempo in cui tu ricordi che Dio irrompe nella tua vita, che viene per compiere le promesse che aveva già pensato, e allora tu ti metti a vivere per andare incontro a quelle promesse.

Un giovane che ricerca la sua vocazione nella vita di ogni giorno, oltre che studiare, lavorare, muoversi, etc., porta dentro il segreto di voler capire cosa il Signore vuole da lui. Va cioè incontro alle promesse che Dio gli aveva già fatte, le vuole capire perché nella sua vita non vuole sbagliare, non vuole affidarsi alla sua estrosità e alla sua libertà non orientata.

In tempi come i nostri è molto importante che l’avvento ci risvegli, perché la nostra vita può essere appiattita sui nostri desideri e non sulle promesse di Dio. Bisogna riacquistare questo senso di attesa, alzare gli occhi e guardare in alto, sollevare il nostro cuore da quell’altro cammino che è quello di non tendere alle promesse di Dio, ma alle nostre speranze. In questo caso cosa mi succederà? In parte realizzerò le mie speranze, in parte no, e così, senza accorgermene, cammino verso la mia silenziosa scontentezza. Quanti cristiani tristi e insoddisfatti ci sono!

Se dimentichiamo che il Signore viene per farci capire meglio chi è per noi e come possiamo essere davanti a Lui, vivremo un avvento da quattro soldi! È invece molto importante prendere un volo alto, perché, sapendo molto bene che il Natale è socialmente vissuto come “operazione natalizia”, come commercio, non ce ne lasceremo coinvolgere più di tanto. Ecco perché è più che mai necessario guardare al germoglio di giustizia, a questo “altro” uomo la cui caratteristica è di essere giusto alla maniera di Dio, non a quella giuridica.

“Sono fatto per incontrarti, Signore, e so che il nostro incontro non è mai esaurito. So che tu, che mi dai tutto, puoi anche chiedermi tutto, e non me ne spavento. So che ho le mie incertezze, che sono incompiuto rispetto a te. E, allora, coltiverò meglio il germoglio. Germoglio, ti ho curato poco perché avevo troppe altre cose da fare. Ti darò più attenzione. Voglio diventare più giusto, più come te, Signore. La mia storia, a qualunque punto sia, deve accettarti di più”.

Avvento: per mettere in questione la nostra storia 

L’avvento diventa molto concreto se mettiamo in questione la nostra storia. 

Tutto l’avvento – la parola lo dice – non è che la realizzazione di un evento, che è sempre il più bello di tutti, cioè un incontro felice. Ogni incontro, quando è felice, realizza il meglio della vita. Dunque dobbiamo prepararci a quell’incontro felice che ci rimetterà di fronte a Dio, al di là di ogni preparazione sistematica, strutturale, liturgica. È il tuo cuore, per te che vuoi bene al Signore, che deve vibrare perché incontrerai il Signore. Preparare un incontro è il segreto della carità e dell’amore.

Coloro che non puntano sull’incontro con Dio come risorsa della vita, coloro che sono o solitari o dipendenti da incontri umani e che perciò ritengono che questo a loro basti, sono molto lontani dallo spirito dell’avvento. 

Vi consiglio dunque di preparare il vostro cuore a quest’incontro felice, perché Dio lo fa. Dio è certamente felice di incontrarci, ci ha creati per questo incontro, ha fatto pazzamente di tutto per incontrarci, fino alla Croce. Egli vuole incontrarci per consolarci; aiutarci; darci senso; strapparci da un livello di vita piatto, basso, accasciato; insegnarci fin dove può arrivare il nostro cuore. 

Un po’ più di incontro con Lui è il modo giusto di vivere l’avvento, quel Lui che qualche volta è il mistero stupendo dell’Eucaristia, e allora taci, contempli e rimani in pace; qualche altra volta è il fratello che incontri, l’altro. Ne abbiamo di Dio a disposizione! Non puoi vedere un volto di un’altro senza sapere che lì guardi Dio. Dio ti assedia nella vita!

Apriti all’incontro! Butta via un po’ di egoismo; una cosa che faresti per te falla per un altro o una cosa che non faresti per un altro falla, o non farla neanche per te. 

Insomma, mettiamoci sul serio in questo vangelo dove l’incontro è la chiave di volta della vita intera, alla luce di quella Parola che Dio ci dice: “Io voglio incontrare te”. Se l’avvento non si personalizza in questo modo, diventa uno scenario che non ci dice molto.

Lascia che Dio faccia, fidati di Lui, abbandonati alle sue promesse, cerca di capire sempre meglio cosa Dio vuole da te. E allora: “curerò il germoglio: non passerà giorno, o Signore, che non ti doni un’attenzione più vera, piccola, breve, ma penetrante; non passerà giorno che non guardi un po’ prima a te invece di chinarmi su di me a gemere, a lamentarmi, a ribellarmi; non passerà giorno, Signore, che io non ti incontri meglio in te stesso o in qualcuno sulla mia strada, lasciando da parte quelli che chiamo incontri, ma che sono soltanto un’ombra che si avvicina ad un’altra ombra, e poi tutto rimane come prima”.

L’avvento ci invita a questo. 

Il commento del don
Ho scelto di proporvi questa lunga riflessione sul tempo dell’Avvento, tratta dal Sito Web del SERMIG “Giovani della pace”, che potreste anche usare nelle prossime settimane, per farvi guardare le cose e anche il dono della fede con uno sguardo più grande, più vero e anche più riconoscente.

Dio vuole la nostra felicità e questo potrebbe aiutarci a sorridere di più della nostra vita, ad essere più soddisfatti. Ci sono cose che non si riescono a dire ma che si sentono, ci sono cose che si vedono solo con il cuore, l’essenziale è invisibile agli occhi. Ci sta prendendo una strana sindrome, è quella della insoddisfazione. Niente più ci appassiona e ci entusiasma ci hanno ridotto e un po’ ci siamo lasciati ridurre ad uno straccio. Assetati di verità non abbiamo più uno sguardo semplice e puro, pretendiamo dagli altri quello che non ci sentiamo di dare, niente più ci appassiona e ci coinvolge. Come mai?

Come diceva Vasco Rossi facendo cantare Irene Grandi : “prima di pretendere qualcosa prova a pensare a quello che dai tu”.

Non lasciamoci andare, non pensiamo che esistiamo solo noi, non facciamoci più prendere da ciò che in realtà non ci piace veramente ma ci imprigiona.

Gesù ha guardato un giovane, una volta, e “fissatolo lo amò”. Ma poi a quel giovane mancò il coraggio di seguire Gesù come Lui gli aveva detto e il vangelo sottolinea come “se ne andò triste”. 

Sentiamoci amati da Dio, amiamoci di più gli uni gli altri. Tu sei insostituibile, quello che puoi donare tu nessun’altro lo può dare. La felicità che cerchi è negli occhi e nel sorriso dell’altro…

Domande:
1. Come ho vissuto l’inizio di questo nuovo anno di cammino insieme, accetto che ci sia qualcosa di nuovo da affrontare, da esplorare, da cogliere?

2. Gli altri servono a riempire la mia vita o sono un dono anzitutto da incontrare?

3. Quando e perché mi entusiasmo, quando e perché non mi lascio coinvolgere?

4. In Oratorio cerco di stare bene io o cerco di far star bene gli altri ritrovando così anche me stesso?

5. Davanti a scelte importanti da fare mi metto sotto lo sguardo di Dio, so che Lui mi guarda, che per Lui sono importante, che per me ha donato suo Figlio Gesù?

   Appunti:

___________________________________________

___________________________________________

___________________________________________

___________________________________________

___________________________________________

___________________________________________

___________________________________________

___________________________________________

___________________________________________

Se cambio io

(Sermig)

Se cambio anch’io il mondo cambia

se vivo semplicemente, se non spreco

se non consumo che il necessario.

Se non deturpo la natura

se faccio in modo che tutto venga riusato,

se rispetto ogni cosa.

Se ammiro la semplicità

se tratto l’uomo

con lo stesso amore

che voglio per me, io vivo da vivo.

Se cambio io

il mondo ha cominciato a cambiare

se cambio io

il mondo ha cominciato a cambiare

Se cambio anch’io

il mondo cambia

se vivo semplicemente

se non spreco

se rispetto ogni cosa.

Dal Basso

Lorenzo Cherubini

C'è una grande idea

che ancora non si sa 

un'idea che cambierà questa città

che ci trasformerà 

e che ci farà vibrare 

un'idea che ancora non si può capire non si può vedere, ma c'è 

è da qualche parte viene verso di te, 

non è negli ambienti intellettuali 

non è scritta sulle pagine dei giornali 

non si può comprare

con i soldi che vuoi 

non è nelle opere dei nostri eroi 

non è nelle chiese, non è nelle stanze 

non è sulle sdraio dei villaggi vacanze 

non è nei salotti né nei bei locali, 

non è nelle menti degli industriali 

non è nelle aule delle università 

non è nei messaggi della pubblicità 

non è nelle leggi non è in parlamento 

non è nelle barche a vela

spinte dal vento 

non è in chi parla tanto

di rinnovamento 

non è nelle ceneri di un fuoco spento 

non è nelle radio non è in televisione 

non è nelle parole di questa canzone 

non è sopra i palchi dei centri sociali 

non è nella porpora dei cardinali 

non è nelle aule non è nei cortei 

non è nei problemi di lui e di lei 

è una grande idea è un'intuizione 

puoi trovarla dove c'è una vibrazione, 

dove c'è un'urgenza dove c'è calore 

dove c'è la gioia nata dal dolore 

puoi trovarla là 

dove c'è necessità 

dove un uomo lotta 

per la sua libertà 

dove uno insegue la sua dignità 

nella spazzatura di questa città 

nelle zone basse della realtà 

dentro le foreste della società 

negli scantinati dell'umanità 

puoi trovarla là puoi trovarla là 

dove c'è bisogno 

puoi trovarla là 

dove può nascere un sogno 

puoi trovarla là 

ma non la puoi guardare 

puoi trovarla là 

ma ti devi abbassare 

puoi trovarla là 

ma poi devi scavare scavare scavare 

tutto nasce dal basso e poi va su … 

excuse me...take a look 

take a look take a look 

you can look but you can never find it yo (find it) 

it's not hidden it's there for you to see it 

but if you look you will never find 

it yo (find it) you got to feel, 

got to feel where it's comin' from 

but be alert it could come sudden like a car bomb 

a heart bomb a human tickin time bomb 

but listen in and look within and you will feel it in the one drop! 

not in the gun of a cop! 

don't/stop until the bass makes your body rock one love/cuz 

it's the sure shot double up two times/X hits the spot 

the mystery next be revealed healin' the pain with the love 

that we feel don't need no 

king or no prince or no castle the power of the heartbeat the bass, dal basso 

tutto nasce dal basso e poi va su...

Uno sguardo d'amore

Durante la veglia pasquale

mi è capitato di guardare

una delle mamme dei piccoli da battezzare.

Ho guardato il suo sguardo. Al suo bambino.

Uno sguardo straripante di amore, di gioia,

di tenerezza, di pace, di attenzione.

Uno sguardo che assaporava.

Uno sguardo continuo:

gli occhi si perdevano solo pochi istanti

lontano dal volto del bambino.

Un movimento, un sospiro,

o solo la gioia di guardare ,

faceva tornare gli occhi lì.

Al bambino.

E ho pensato a come questo sguardo d'amore

si trasforma, si trasfigura con gli anni.

Senza che l'amore diminuisca.

Uno sguardo che non finisce.

Un amore che non finisce.

Come lo sguardo di Dio.

Come l'amore di Dio".

Don Mirko Bellora
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